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SETTIMA DOMENICA DOPO PENTECOSTE C 2010
(Seconda predica)

Ieri sera ho cercato di riflettere sulla prima Lettura, che è tratta dal libro biblico di Giosuè.
Convocando una grande Assemblea a Sichem, Giosuè tenne un discorso chiaro e forte per distogliere il popolo, di cui era il capo, dalla tentazione di idolatria.
L’uomo in genere tende ad avere nella sua vita molti idoli; anche nei nostri tempi quante cose l’uomo adora al posto di Dio, nel senso che Dio passa all’ultimo posto negli amori dell’uomo; prima il denaro, prima il piacere, prima il potere, prima le comodità, prima le persone umane, prima le cose; Dio lo si mette all’ultimo posto; magari non si nega la sua esistenza; però si vive come se Dio non ci fosse; lo si fa entrare nella vita quando capita qualcosa che non possiamo risolvere senza di lui.
Un Dio concepito in questo modo non è il vero Dio, ma un semplice idolo.

Passo questa sera a esaminare la pagina evangelica; è una pagina drammatica del Vangelo di Giovanni; descrive ciò che è avvenuto dopo il cosiddetto discorso sull’Eucaristia nella sinagoga di Cafarnao; Gesù aveva detto che per avere la vita eterna bisognava mangiare la sua Carne e bere il suo Sangue.

Molti discepoli di Gesù giudicarono duro un discorso del genere.

Dissero: <Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?>.
Il Signore non fece retromarcia nemmeno di un millimetro, ma disse: <Tra voi vi sono alcuni che non credono>.

L’evangelista commenta queste parole di Gesù dicendo: <Gesù sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito>.

L’evangelista annota anche che <da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui>.
La promessa dell’Eucaristia, che aveva suscitato negli ascoltatori di Cafarnao discussioni e scandalo, finisce col provocare l’abbandono di Gesù da parte di molti suoi discepoli. 
Il Signore aveva rivelato una verità meravigliosa e salvifica, ma quei discepoli si chiusero alla grazia divina, non furono disposti a superare la loro mentalità angusta.
Il mistero dell’Eucaristia esige uno speciale atto di fede.

L’antico padre della Chiesa, S. Giovanni Crisostomo, ammoniva: <Inchiniamoci davanti a Dio e non muoviamogli obiezioni, anche se quello che afferma può sembrare in contrasto con la nostra ragione… non consideriamo unicamente ciò che cade sotto i nostri sensi, ma diamo ascolto alle parole di Gesù. Egli infatti non può ingannare>.
Partiti molti discepoli, abbandonando il Signore, egli si rivolse ai Dodici Apostoli, dicendo loro: <Volete andarvene anche voi?>.
Parole sconcertanti!
Gesù è pronto a rimanere solo pur di non rinnegare e neanche attutire la verità divina.
Il Signore ci offre un grande esempio, quello di non mettere in conto prima di tutto i gradimenti degli uomini, ma soprattutto il gradimento del Padre celeste.

Istintivamente noi tutti cerchiamo di piacere agli uomini, e diventiamo tristi quando ci accorgiamo che non siamo ad essi graditi; è un tendenza naturale, ma non dobbiamo coltivarla; ci deve interessare il gradimento di Dio; dovremmo arrivare a dire anche noi ciò che diceva Gesù: <Io faccio sempre ciò che piace al Padre>.
E quanto siamo sensibili ai giudizi umani: quelli positivi che ci esaltano, e quelli negativi che ci denigrano.
Dovremmo convincerci che i giudizi umani sono volubili; chi oggi ti loda, domani ti denigra, anche se tu ti comporti allo stesso modo.

I giudizi umani in genere hanno nessun valore; molto spesso sono anche ipocriti.
Alla domanda di Gesù: <Volete andarvene anche voi?>, risponde Simon Pietro: <Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio>.
Queste parole stupende di S. Pietro sono un po’ simili a quelle che qualche tempo prima egli stesso disse a Gesù, rispondendo a un’altra sua domanda: <Chi dite che io sia?>.

Pietro rispose: <Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente!>.

Risposta approvata da Gesù, frutto di una rivelazione del Padre.

Se Gesù ci rivolgesse tali domande a ciascuno di noi, che cosa risponderemmo in base a quello che c’è nel nostro cuore?
